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II segretario della Quercia in Germania 
per la riunione dei partiti socialisti 
Il consiglio dell'organizzazione ha detto sì 
all'unanimità, oggi discute l'assemblea 

«Apprezzo Martelli e rivendico la svolta 
Va accelerato il confronto programmatico 
per dare al paese un governo nuovo» 
Craxi: «Lavoriamo ad una strategia comune» 

Via libera al Pds nelFIntemazìonale 
Occhietto a Berlino: <<Rflandamolacosti1iientedeUasirdstm>> 
Al via senza Brandt 
Sarà Mauroy 
il nuovo presidente 
Un congresso dell'Intemazionale socialista pieno di 
novità, quello che si apre stamane al Reichstag di 
Berlino: è il primo che si tiene dopo la caduta del 
muro e lo sfascio dell'Urss e il primo, dopo sedici 
anni, che si terrà senza Willy Brandt, il primo che 
eleggerà alla presidenza un socialista «latino», il 
francese Mauroy. L'adesione del Pds arriva in un 
momento cruciale per il futuro dell'organizzazione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

•H BERLINO. Il praesidium 
dell'Intemazionale socialista 
ha proposto ieri pomeriggio 
che il congresso voti, mercole-
di, sull'adesione del Pds italia
no e di altri partiti che ne han
no fatto richiesta. Il penultimo 
atto della lunga marcia di avvi
cinamento prima del Pei e poi 
della Quercia alla «famiglia so
cialista» dunque è compiuto. 
Sul pronunciamento del con
gresso non ci sono dubbi e in 
realtà anche l'atto del praesi
dium, l'organismo formato dal 
presidente e dai 23 vicepresi
denti (in pratica i leader dei 
partiti più importanti), appari
va abbastanza scontato dopo 
l'esito positivo dell'incontro tra 
il Pds e il Psi di qualche giorno 
fa: il «parere» dei socialisti ita
liani, come quello del Psdi già 
acquisito, era determinante, a 
norma di statuto, per l'accetta
zione della domanda di ade
sione del terzo membro italia
no nelle file dell'IS. D'altronde, 
l'interesse attivo manifestato 
dalla grande maggioranza dei 
partiti stranieri per l'acquisizio
ne della più consistente forma
zione politica della sinistra ita
liana non è certo un mistero. 

L'arrivo del partito democra
tico della sinistra è certo una 
novità di rilievo per il congres
so che si apre stamane nel Rei
chstag di Berlino. Ma non ù l'u
nica. Questo appuntamento 
ha caratteri inediti per molti 
motivi. Intanto è il primo che si 
tiene dopo la caduta del muro, 
il crollo del comunismo nel
l'Europa dell'est e lo sfascio 
dell'Unione sovietica. L'ultimo 
congresso, quello di Stoccol
ma, si tenne nel giugno dell'89, 
in un clima in cui certo anda
vano moltiplicandosi i segnali 
di rinnovamento ma che rima
neva sostanzialmente ancora
to a uno schema bipolare delle 
relazioni intemazionali. Inol
tre, per la prima volta dopo 
ben sedici anni, l'Intemaziona
le socialista dovrà rinunciare a 
una presenza che ne era di
ventata più che una bandiera e 
un simbolo, un formidabile fat
tore di guida politica e ideale. 
Willy Brandt non ci sarà, co
stretto a casa da una malattia 
che gli ha strappato (orse l'ulti
ma soddisfazione della sua 
straordinaria carriera di diri
gente della sinistra, quella di ri
vedere e salutare i suoi compa
gni e di leggere personalmente 
un discorso al quale, si sa, ave

va lavorato a lungo e con pas
sione. La decisione di lasciare 
comunque la presidenza, il 
vecchio Brandt l'aveva comu
nicata già parecchi mesi fa, 
dando all'organizzazione il 
tempo per cercare un succes
sore. La scelta è caduta su Pier
re Mauroy, presidente del par
tito socialista francese ed ex 
primo ministro, che è l'unico 
candidato alla carica e sarà 
quindi sicuramente eietto dan
do corpo alla terza novità si
gnificativa di questo appunta
mento di Berlino: per la prima 
volta, da quando l'Intemazio
nale socialista moderna è stata 
fondata, o rifondata sulla me
moria storica della Seconda 
Intemazionale, nel 1951, alla 
sua presidenza sale l'esponen
te di un partito «latino», inter
rompendo la lunga egemonia 
dei presidenti di area germani
ca o scandinava. Anche que
sto, in fondo, è un segno di 
tempi che sono mutati. 

D'altronde, che lo sforzo 
centrale di questo congresso 
sia l'adeguamento del patri
monio di idee e di impegni 
della sinistra alla nuova realtà 
intemazionale, è reso con evi
denza dal titolo stesso del rap
porto che Felipe Gonzalez, su 
richiesta esplicita di Brandt, 
leggera anche a nome del pre
sidente che non c'è ai 700 par
tecipanti alle assise, rappre
sentanti di 180 partiti (di cui fi
nora solo 76 membri a pieno 
titolo) di 130 paesi: «Libertà e 
solidarietà in un mondo che 
cambia». Nessuno si aspetta né 
dal rapporto né dal documen
to finale che verrà approvato 
giovedì, l'indicazione di cer
tezze assolute né l'ambizione 
di fissare in formule definitive il 
«che fare» della sinistra demo
cratica in una fase che pone 
enormi difficoltà a tutti e forse 
alla «famiglia socialista», so
prattutto nell'Europa dei na
zionalismi rampanti e delle 
spinte di destra, ancor più che 
agli altri. Ma la discussione do
vrebbe fornire indicazioni pre
ziose. 

Ieri è stata confermala, in
tanto, la notizia che alla seduta 
del congresso di domani par
lerà anche, tra gli ospiti, Mi-
khail Gorbaciov. Ha dovuto in
vece declinare l'invito Nelson 
Mandela, trattenuto dalla deli
catissima situazione nel suo 
paese. 

La Rete replica a Ayala 
«Accuse false ad Orlando 
Lui estromise gli amici 
di Andreotti e Gunnella» 
•tu ROMA. L'altra sera alla fe
sta dell'Unità e ieri mattina dai 
microfoni del Grl l'ex giudice 
palermitano Giuseppe Ayala, 
ora deputato repubblicano, 
aveva lanciato accuse nei con
fronti di Leoluca Orlando, lea
der della Rete: «Come mai -
aveva detto - dai cassetti del 
comune di Palermo non è mai 
uscito niente nel perìodo in cu! 
Orlando era sindaco, sugli in
trecci mafia-politica?» Ieri la 
Rete ha replicato a queste af
fermazioni con una nota dei 
consiglieri comunali: «L'attac
co del giudice Ayala - afferma
no - è palesemente falso e 
strumentale». È vero che su: 
rapporti tra mafia e politica 
•non si è fatto abbastanza», ma 
tutto ciò è dovuto «alla presen

za di personaggi come Geraci 
e Giammanco (giudici della 
Procura ndr) che hanno osta
colato il lavoro dei magistrati e 
delle forze dell'ordine». Quan
to al contributo fornito da Or
lando, la Rete replica che Aya
la è male informato, in partico
lare «sugli anni che precedette
ro la primavera palermitana». 
L'esperienza della primavera, 
afferma la Rete, «segnò signifi
cative svolte e mise alla porta 
gli amici di Andreotti e di Gun
nella, che oggi sono tornati 
con la giunta Rizzo e il bene
placito deli'on. Ayala». 

L'ex giudice ha a sua volta 
replicato dicendo che è un fat
to oggettivo che in cinque anni 
non sia venuto fuori niente dai 
cassetti del Comune. 

Achille Occhietto è giunto ieri a Berlino quando già 
Craxi nel Presidium dell'Internazionale aveva riba
dito il suo «si» all'ingresso del Pds. Il leader della 
Quercia giudica con soddisfazione l'appuntamento 
di Berlino e le novità del discorso di Martelli: «Dimo
strano che il progetto della svolta è pienamente in 
campo». Ora - aggiunge - va accelerato un confron
to per dare al paese il governo di cui ha bisogno. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO MISS 

• • BERLINO. A Berlino Betti
no Craxi ha già ripetuto nel 
«Presidium» dell'Intemaziona
le socialista il suo si all'ingres
so del Pds. quando Achille Oc
chietto è in volo da Roma verso 
la capitale tedesca. Sull'aereo 
gli stringe la mano un sorriden
te Antonio Cariglia. E anche il 
leader della Quercia è di buon 
umore. «Sarò pure ondivago -
scherza su di sé - ma negli ulti
mi tre anni ho sostento con 
una certa ostinazione alcune 
tesi precise: che noi dovevamo 
entrare a pieno titolo nella 
grande famiglia del socialismo 
europeo, e quindi nell'Intema
zionale. E che era maturo in 
Italia il tempo per una grande 
Costituente della sinistra de
mocratica: un nuovo soggetto 
politico, su serie basi program
matiche, che anche sulla base 
della riforma elettorale si can
didasse al governo del paese 
in competizione con la De. Ve
do con piacere che 11 primo 
obiettivo si sta realizzando, e 
che anche per il secondo co
mincio ad avere interlocutori 
più numerosi È chiaro il ri
ferimento al discorso genovese 
di Claudio Martelli, e alle rea
zioni che ha suscitato nel Psi e 
fuori dal Psi. Ad interrogare 
Occhetto c'è anche la giornali
sta della Repubblica Barbara 
Palombella autrice di quell'in
tervista sul «sogno» («Se io 
Martelli, La Malfa...») che tanto 
ha fatto discutere. Il «sogno» 
sta dunque avverandosi? 

Le risposte di Occhetto sono 
molto misurate: «Ripeto che 
non voglio entrare negli aspetti 
del dibattito intemo al Psi, pe
rò considero un fatto positivo 
che Martelli ritenga compito di 
un socialista non quello di de
dicare la propria vita all'«unità 
socialista», ma a un nuovo sog
getto democratico e di sinistra. 
E ad uno che si è battuto per
ché il suo partito avesse come 

nome Partito democratico del
la sinistra, effettivamente que
sto da una certa soddisfazione. 
Vedo che si parla di momenti 
aggregativi, di club, di un pro
cesso da avviare subito, indi
pendentemente dalla diversa 
collocazione dei nostri partiti 
rispetto al governo. Questo è 
un modo per rilanciare quell'i
dea di Costituente della sini
stra dalla quale avevamo inco
minciato». Insomma, argo
menta Occhetto, non è vero 
che il progetto della «svolta» è 
andato in crisi, anzi oggi forse 
emergono «le sue vere poten
zialità». E il segretario del Pds 
promette di tornare più ampia
mente su qesto punto nel di
scorso con cui chiuderà saba
to la Festa nazionale dell'Uni
tà. Si tinge dunque di rosa il 
cielo grigio sopra Berlino? No
nostante ('appena decretata 
svalutazione della lira, i ralds 
dei naziskin, non solo in Ger
mania ma anche a Roma, e i 
sinistra scricchiolii che proven
gono dal sistema politico ita
liano? «Nessun trionfalismo -
osserva Occhetto - voglio solo 
dire che II nostro progetto è in 
campo, nonostante tante diffi
coltà. E del resto l'avevamo 
detto: intanto cambiamo noi, 
poi il resto verrà...». Il limite, e 
decisivo, che ancora vede il 
leader della Quercia, è la man
canza di un confronto serio e 
produttivo sui programmi, sul
le cose da fare, sull'urgenza di 
dare all'Italia un governo diver
so. E vero - dice Occhetto - la 
crisi economica rende più 
stringente l'esigenza di una 
«svolta». E il Pds intende acce
lerare. Il segretario della Quer
cia racconta della riunione te
nuta al mattino con una «task 
force» di economisti - a Roma 
ne parla contemporaneamen
te Alfredo Reichlin - con l'ob
biettivo di predisporre in poco 
tempo i punti essenziali di un 
programma. «Ho detto in quel-

Achille Occhetto e Bettino Craxi; in alto, Pierre Mauroy: in basso, Giorgio Napolitano 

la riunione che noi dobbiamo 
dire che cosa la sinistra inten
de fare in queste nuove e più 
difficili condizioni economi
che per rilanciare lo sviluppo 
nell'equità. Di indicare quelle 
idee forza rispetto alle quali 
non si tratterà tanto di essere 
"disponibili" da entrare in un 
governo. Ma saremo noi a dire: 
Amato deve andarsene, e biso
gna formare un governo con 
questo programma. E vedremo 
se Martelli o La Malfa saranno 
d'accordo». Occhetto non in
tende polemizzare con nessu
no, ma fa capire che non giu
dica molto produttivo un certo 
atteggiamento agitatolo, in 
cui si usano parole grosse con
tro Amato, ma non è davvero 
chiara quale può essere l'alter
nativa. E respinge l'idea di un 
clima «emergenziale». Il pro
blema è ancora più profondo: 
•Bisogna ridefinire gii obiettivi 
economici e sociali del siste
ma Italia. 1 tempi vanno accel-
lerati, ma sulla base di un pro
getto chiaro». 

L'aereo si avvicina a Berlino. 
e alle valutazioni politiche si 
aggiungono ricordi personali, 

impressioni antiche e recenti. 
«Non sono mai stato a Berlino 
Est prima della caduta del mu
ro - racconta Occhetto ricor
dando invece un seminario 
nella parte occidentale della 
città insieme al leader social
democratico Glotz nell'ormai 
lontanissimo '86 - ci tomo og
gi per la prima volta. Sono cu
rioso.,.». E riaffiorano alla me
moria le parole di Willy Brandt 
quando il leader del Pei ormai 
già cambiato in Pds andò a tro
varlo con Giorgio Napolitano 

, per avanzare la richiesta del-
; l'ingresso nell'Internazionale. 
Un Brandt che aveva avuto 
buoni rapporti con Berlinguer, 
e che considerava già il Pei un 
partito assimilabile alla fami
glia del socialismo democrati
co europeo. Del resto il «si» del 
Psi e di Craxi, e del Psdi - che 
Occhetto non manca di sottoli
neare ancora una volta come 
fatto positivo - si aggiunge al
l'ampio consenso degli altri 
partiti socialisti europei, ribadi
to non più tardi dell'altro ieri 
all'Incontro organizzato dal Ps 
francese a Lille. «Ho fatto l'altra 
sera, davanti ad una folla enor-

Intervista a GIORGIO NAPOLITANO 

«È il coronamento di una svolta 
che apre scenari nuovi in Italia» 
«11 Psi si è reso conto della insostenibilità di un suo 
atteggiamento negativo all'ingresso del Pds nell'In
temazionale socialista». Il presidente della Camera 
Giorgio Napolitano spiega perchè questa adesione 
è il coronamento di una svolta che apre scenari 
nuovi in Italia. E sulla riforma elettorale dice: «È sba
gliata l'ostilità preconcetta al sistema uninominale, 
serve una chiara svolta rispetto alla proporzionale». 

BRUNO MISKRENDINO 

•al ROMA. Per anni Giorgio 
Napolitano è stato uno dei 
protagonisti delle relazioni in
temazionali del Pei prima e del 
Pds poi, e un tessitore dei fe
condi rapporti con i partiti so
cialisti e socialdemocratici eu
ropei. Ora, dalla sua posizione 
di presidente della Camera, e 
in una situazione per molti 
aspetti nuova e tumultuosa, ver 
de il frutto di un lavoro che è 
stato in gran parte anche suo. 

Presidente, è veramente una 
•volta l'Ingresso del Pds nel-
l'Internazionale socialista, e 
perchè? 

È la conclusione di una svolta, 
é il coronamento di un lungo 
processo di evoluzione che 
aveva prima portato all'avvici
namento sempre più sostan
ziale del Pei ai partiti del socia
lismo democratico europeo e 
poi alla trasformazione del Pei 
in Pds. 

Cosa ha consentito questa 
. conclusione? 

Credo di poter dire che esiste
va da lungo tempo una predi
sposizione favorevole nei par

titi socialisti all'accoglimento 
della domanda di ammissione 
del Pds. Si può dire che l'unica 
riserva fosse relativa all'atteg
giamento dei partiti italiani già 
membri dell'Intemazionale e 
segnatamente del Psi. Quindi il 
punto è come sia maturato un 
atteggiamento favorevole e lo 
scioglimento della riserva da 
parte del Psi. 

Ha Influito la posizione di 
difficoltà del Psi e In partico
lare di Craxi? 

lo vorrei dare la valutazione 
più oggettiva. Credo che il Psi 
si sia reso conto della difficile 
sostenibilità e comprensibilità 
di un suo atteggiamento nega
tivo, visto l'orientamento deci
samente prevalente fra gli altri 
partiti membri dell'Intemazio
nale. E debbo ritenere che es
so ha considerato da ogni pun
to di vista più produttiva una 
scelta che favorisse una disten
sione e un avvicinamento fra i 
due maggiori partiti della sini
stra. Aggiungerei la mia perso
nale opinione che la crisi del 
nostro paese e le difficoltà del
l'Intero schieramento di sini

stra al di là delle sue diverse ar
ticolazioni sono giunte a un 
punto tale che sarebbe stato 
segno di assai scarsa consape
volezza il prevalere nell'uno o 
nell'altro partito di posizioni 
puramente polemiche. 

C'è chi dice che questa svol
ta è il risultato di due debo-

, lezze, quella di Crude quel
la di Occhetto. 

Purtroppo penso si debba par
lare di debolezze dei due parti
ti. Non si possono personaliz
zare le scelte dell'uno o dell'al
tro per una convergenza nel
l'Intemazionale socialista e 
non c'è da essere considerati 
maliziosi se si dice che certa
mente la coscienza delle de
bolezze dell'intera sinistra sto
rica italiana può avere spinto a 
una decisione unitaria. Forse 
ci è resi conto di aver toccato il 
fondo dei guasti prodotti da 
una cosi lunga divisione. Nes
suno dei tre partiti che stanno 
per ritrovarsi nell'Intemaziona
le può più pensare di superare 
le proprie difficoltà o di cresce
re o di riprendere a crescere a 
spese dell'altro. 

Nell'immediato si determina 
una situazione particolare. 
Due del partiti dell'Interna
zionale sono al governo, 
uno all'opposizione. L'In
gresso del Pds non è una 
spinta oggettiva a una collo
cazione comune del partiti 
storici della sinistra? 

Di partiti dell'Intemazionale 
che hanno avuto un molo di
verso nel panorama politico 
del paese che rappresentava
no vi sono altri esempi. Per sta

re all'Italia il Psi e il Psdi sono 
stati prima addirittura unificati, 
poi hanno divorziato clamoro
samente, negli ultimi anni han
no avuto forti motivi di tensio
ne. Comunque non c'è dubbio 
che l'impegno debba essere 
quello di giungere al più presto 
possibile a piattaforme comu
ni dinanzi ai problemi del pae
se e in vista anche di una com
petizione elettorale da affron
tare non sappiamo tra quanti 
anni, sulla base di regole nuo
ve. Si tratta in un certo senso di 
uno scenario politico del tutto 
nuovo a cui bisogna contribui
re e a cui bisogna prepararsi. 

Cosa aluta l'unità delle sini
stre, una proporzionale cor
retta o una uninominale 
maggioritaria? 

lo credo che bisogna evitare 
delle formule che appaiono al
lo stato poco significative. Ad 
esempio la formula proporzio
nale corretta può voler dire 
molte cose diverse e l'assume
re come posizione quasi di 
principio l'ostilità al sistema 
uninominale non aiuta a cer
care soluzioni. Mi auguro che 
si parta dalle necessità di cam
biamento che è Indispensabile 
soddisfare evitando contrap
posizioni pregiudiziali. 

Quali sono le esigenze e le 
preoccupazioni maggiori ri
spetto alla prospettiva del
l'uninominale? 

lo credo che nel dibattito sulla 
riforma elettorale ci si debba 
far guidare dalla preoccupa
zione di rendere possibile una 
scelta chiara da parte dei citta
dini, tra raggruppamenti, tra 

me, Il mio primo comizio in 
francese, Fabius mi ha chiesto 
di ripetere le cose che già a Mi
lano avevo detto su Maastricht. 
Dire si al trattato non significa 
rinunciare a modificare qello 
che non v;t, o ad aggiungere 
ciò che manca... vorrei dirlo a 
qanti in Italia hanno voluto ve
dere una contraddizione nelle 
mie affermazioni». Occhetto 
non scansa alcune domande 
sul suo non senpre fortunato 
rapporto con i mass media. 

Sulla recente polemica con 
Giampaolo Pansa, che lo ha 
consigliato pubblicamente di 
dimettersi. «Accetto da chiun
que qualunque tipo di critica — 
risponde - ma non di essere 
coinvolto nella questione mo
rale. Non vi sono implicato né 
direttamente né indirettamen
te. È troppo ricordare che sono 
slato l'unico segretario di parti
to a chiedere scusa agli italiani 
per fatti molto meno gravi di 
quelli che poi sono emersi a 
carico di altri partiti? E che il 
Pds non si è limitato alle scuse, 
ma ha adottato e indicato un 
preciso codice morale?». 

Ma eccoci all'areoporto. A 
Berlino intanto si sono svolti il 
Presidium e il consiglio dell'ln-
temazionaie socialista, mentre 
il congresso si aprirà oggi al 
Reichstag. Craxi, inseguito dai 
cronisti, non ha voluto dire 
nulla sul Psi e sulla «bomba» 
Martelli. Ha fatto sapere invece 
di aver sostenuto la causa del 
Pds. («È paradossale - ha detto 
con una battuta - che proprio 
io abbia presentato la doman
da di ammissione del Pds») E 
questo nonostante il fatto che 
in Italia la Quercia sia all'op
posizione mentre Psi e Psdi so
no al governo. Una situazione 
che «non può essere modifica
ta meccanicamente, ma che 
va valutata - ha detto - con 
realismo», guardando alla pos
sibilità che la comune apparte
nenza possa creare «le condi
zioni per un programma e una 
strategia comune». Al vertice 
dell'Intemazionale si è discus
so della creazione di un «Fo
rum» parallelo, per accogliere i 
partiti ex comunisti dell'Est. 
Una condizione - è stato subi
to chiarito - che non riguarda 
certamente il Pds. 

schieramenti che tendano ad 
alternarsi alla guida del paese. 
Questa aggregazione e questa 
scelta sono impossibili col si
stema attuale. Partendo da ciò 
poi si possono considerare al
tre preoccupazioni, come 
quella di un rinnovato ruolo 
dei partiti, ma, ripeto, non ci si 
deve attestare sulla posizione 
secondo cui quest'ultima 
preoccupazione viene certa
mente soddisfatta o negata da 
una determinata soluzione per 
la legge elettorale. Bisogna es
sere aperti alla ricerca di solu
zioni - se ne possono ipotizza
re più di una - che tengano 
conto di esigenze fondate nel 
quadro di una chiara svolta ri
spetto alla proporzionale che 
oramai da tempo ha prodotto 
effetti chiaramente negativi per 
il sistema politico democrati
co. 

Nel Pds, ma non solo II, c'è 
chi pensa che due degli osta
coli nel processo di rurwicl-
namento tra Psi e Pds si 
chiamano Bettino Craxi e 
questione morale 

Non ho dubbi sul fatto che la 
questione morale in tutte le 
sue connessioni debba essere 
al centro di un chiarimento e 
di un confronto tra i partiti del
la sinistra. Quanto alle leader
ship del partiti credo che sono 
questioni da affidare alla di
scussione intema di ciascun 
partito. 

Torniamo all'ingresso del 
Pds nell'Internazionale. C'è 
qualcuno che dice «questa 
organizzazione è roba vec
chia, del passato»... 

Mi stupisce la leggerezza con 
cui si presenta quasi come or
mai irrilevante non solo un'or
ganizzazione intemazionale, 
ma un'area politica a cui fan
no capo parliti fondamentali 
per gli equilibri politici in Euro
pa, partiti, voglio ricordarlo, 
che rappresentano il gruppo di 
maggioranza relativa nel par
lamento di Strasburgo. Natu
ralmente non sottovaluto le 
diffiditi e i veri e propri fattori 
di crisi che hanno investito l'a
rea del socialismo democrati
co europeo. Ma considerare i 
partiti socialisti e socialdemo
cratici e l'Intemazionale socia
lista come roba del passato si
gnifica guardare all'Italia in 
modo assai frettoloso per non 
dire irresponsabile come se 
stesse per prodursi e si dovesse 
salutare gioiosamente una sor
ta di big bang in cui scompaia
no tutti i partiti storici e da cui 
sorga miracolosamente chissà 
quale nuovo mondo. 

Per la prima voto, da moltis
simi anni non sarà Willy 
Brandt a presiedere la riu
nione. 

Ho avuto dalla metà degli anni 
ottanta molteplici occasioni di 
incontro con Brandt e soprat
tutto alcune di esse costitui
scono una parte importante 
della mia esperienza politica. 
Ho maturato nei suoi confronti 
una stima e un rispetto profon
di. Brandt lascia la presidenza 
dell'Internazionale dopo aver 
impresso all'organizzazione 
una svolta sostanziale. Egli sa 
che si tratta di un patrimonio 
acquisito e incancellabile. 

Nuova lista 
Da Bologna 
sì del Psi 
a Martelli 
fasi BOLOGNA. Trova subito ri
scontro nel Psi del capoluogo 
emiliano il progetto politico 
lanciato da Claudio Martelli 
nel discorso di Genova. L'ipo
tesi è quella di una «lista demo
cratica», per un governo della 
città di Bologna nel segno cel
la riforma della politica e della 
partecipazione. È Ivonne Ste
fanelli, segretaria provinciale 
del Psi, a illustrare l'iniziativa 
«L'idea dell'alleanza - sottoli
nea - è nata nel clima delle re
centi elezioni quando, dopo lo 
scandalo Chiesa, si intuiva che 
stava finendo l'unità socialista 
e l'onda lunga di Craxi». Un'i
dea che si innesta nel dibattito 
sul futuro della sinistra aperto 
da Claudio Martelli e che vuole 
partire dalla periferia, dove si è 
già sperimentato un concreto 
riformismo. «La proposta - ag
giunge Stefanelli - è diventata 
necessità quando a Bologna, 
dopo il 5 aprile, si è esaurita la 
vecchia progettualità e la mag
gioranza che avevano portato 
all'attuale modello di città e 
sviluppo. Cosi, puntiamo a una 
Bologna metropolitana, ai suoi 
problemi economici ed urba
nistici, ai servizi sociali, ad al-
frontrare le nuove povertà e il 
degrado della città: violenza, 
criminalità, corruzione e perfi
no mafia». Intorno ad un dos
sier scritto da esperti e politici 
di diverse aree dovranno rac
cogliersi" «tutte le forze vive del
la città per realizzare un polo 
riformista che comprenda par
titi, gruppi e movimenti sociali
sti, laici e cattolici». Lo stru
mento di questa intesa, cui la
vorerà da subito un «club della 
via riformista», viene indicato 
in una «lista per Bologna», che 
si definirà a partire dalla nuova 
legge elettorale per i Comuni, 
in gestazione alla Camera. 
•Una o più liste collegate, cer
tamente un programma comu
ne - conclude la segretaria del 
garofano - in grado di elegge
re un sindaco espressione di 
questa svolta, fuori dai vecchi 
equilibri, dai personaggi di 
passerella o di apparato». 

Repubblicani 
A Maccanico 
commissione 
del Senato 
• • ROMA II Partito repub
blicano si accinge a rioccu
pare la presidenza di una 
commissione permanente 
del Parlamento, la prima do
po la sua uscita dal governo, 
avvenuta l'anno scorso. Og
gi, infatti, Antonio Maccani
co sarà con ogni probabilità 
eletto presidente della com
missione Affari costituziona
li del Senato, una carica ri
masta vacante dopo la no
mina di Antonio dava a ca
pogruppo dei senatori de
mocristiani. L'elezione di 
Maccanico segue di pochi 
giorni quella di De Mita al 
vertice della commissione 
bicamerale per le riforme 
(della quale il senatore re
pubblicano fa parte). I due 
organismi dovranno operare 
in questi mesi in stretto col
legamento: proprio nella 
commissione di Palazzo Ma
dama è infatti all'esame la 
legge costituzionale che do
vrà conferire alla Bicamerale 
i poteri referenti necessari a 
dare concretezza ai risultati 
del suo lavoro. Maccanico, 
alla sua prima legislatura da 
parlamentare, è stato mini
stro per le Riforme nei gover
ni presieduti da De Mita e 
Andreotti, dal 1988 al '91. In 
precedenza era stato segre
tario generale della Camera 
con Ingrao e segretario ge
nerale della Presidenza del
la Republica con Pettini e 
con Cossiga, fino all'87 allor
ché venne chiamato al verti
ce di Mediobanca. 


